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2 ottobre 2023- Haaretz

Il Fondo Nazionale Ebraico * [Jewish National Fund (JNF) è un’organizzazione
senza scopo di lucro fondata nel 1901 per acquistare e sviluppare terreni nella
Siria  ottomana,  ndt]  continua  a  rafforzare  il  suo  ruolo  di  attore  chiave
nell’impresa  della  colonizzazione  e  nel  relativo  saccheggio  ed
esproprio  dei  palestinesi  in  Cisgiordania  in  preparazione  ad  una
futura annessione. Come tutti gli altri attori della colonizzazione di
insediamento, anche il JNF sembra considerare tutti i mezzi come
kosher  [idonei].  E  se  non  sono  kosher,  allora  lo  saranno
retroattivamente in futuro, dopo che i coloni avranno terminato la
loro conquista di Israele.

Negli  ultimi  due  anni,  il  Fondo  Nazionale  Ebraico  ha  investito  4
milioni di shekel [987.000 euro] in un progetto per recuperare gli
adolescenti  che  hanno abbandonato  gli  studi  e  che vivono nelle
colonie agricole e negli  avamposti  di  pastorizia in Cisgiordania. Il
denaro,  destinato  a  finanziare  la  formazione  professionale  degli
adolescenti,  viene  devoluto  a  organizzazioni  che  incoraggiano  la
creazione di avamposti di colonie illegali. Una fonte del JNF ha detto
ad Haaretz che il  numero di  colonie agricole in Cisgiordania che
l’organizzazione finanzia attraverso il suo dipartimento Noar Besikuy
per i giovani a rischio è maggiore del numero di fattorie che finanzia
nel Negev o in Galilea (Hagar Shezaf, Haaretz, 1° ottobre).

In  passato  aveva  causato  una  tempesta  al  JNF  la  notizia  che
l’organizzazione  aveva  acquistato  terreni  in  Cisgiordania.  Ma  da
allora,  evidentemente,  il  JNF  ha  dismesso  la  sua  “neutralità”  in
politica e si è dichiarato a tutti gli effetti un’organizzazione di coloni.
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Non gli restava che adottare tutte le pratiche corrotte che l’impresa
della colonizzazione utilizza per cacciare i palestinesi dalle loro terre
e portare avanti il sogno dell’annessione e dell’apartheid – “massimo
territorio, minimo palestinesi”.

Negli  ultimi  dieci  anni  gli  avamposti  coloniali  di  pastorizia  sono
diventati il tipo più comune di avamposto in Cisgiordania. Secondo
un rapporto pubblicato dall’organizzazione Kerem Navot un anno e
mezzo  fa,  i  coloni  sono  riusciti  durante  questo  periodo  a
impossessarsi  di  circa  il  7%  dell’Area  C  –  circa  il  60%  della
Cisgiordania sotto il pieno controllo israeliano – attraverso 77 colonie
di pastorizia che nel complesso controllano circa 240.000 dunam [1
dunum, unità di misura corrispondente a circa 1000mq]. Anche se
queste fattorie vengono definite illegali e nei loro confronti vengono
emessi ordini di demolizione gli ordini non vengono eseguiti a causa
della politica adottata dal Primo Ministro, dal Ministero della Difesa e
dall’Amministrazione Civile israeliana in Cisgiordania. E in ogni caso,
è solo questione di tempo prima che vengano legalizzati, soprattutto
visto  che  l’Amministrazione  Civile  è  ora  controllata  da  Bezalel
Smotrich.

“Questo progetto opera nelle aree periferiche sociali e geografiche e
nelle  aziende  agricole  di  tutto  il  paese”,  ha  affermato  il  JNF  in
risposta. Ma i territori occupati non sono la periferia, e le “fattorie
agricole” in Cisgiordania si trovano al di fuori dei confini di Israele. E
a giudicare dalla sua risposta, il JNF è indifferente alla loro illegalità.
“Il JNF è attivo in programmi educativi e non si occupa dello status
giuridico  di  queste  aziende  agricole”,  ha  affermato.  In  pratica,  sta
spingendo i giovani a rischio a unirsi alla “gioventù delle colline”
estremista dei coloni.

Come tutte le altre istituzioni nazionali israeliane, il JNF completò la
sua missione nazionale una volta fondato lo Stato e in quel momento
avrebbe dovuto essere chiuso. Ciò è doppiamente vero ora che è
diventato il Fondo nazionale per le colonie e l’annessione.

L’articolo di cui sopra è l’editoriale principale di Haaretz, così come
pubblicato sul giornale in Ebraico e in Inglese.



(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

L’esercito  israeliano  giustifica
l’uccisione  del  ragazzo
palestinese.  I  testimoni
respingono la sua versione
Oren Ziv

14 dicembre 2020 – +972 magazine

L’esercito israeliano ha giustificato l’uccisione Ali Abu Aliya, 15 anni,
sostenendo  che  la  dimostrazione  costituisse  un  pericolo  per  gli
automobilisti nella zona. Ma i testimoni dicono che, quando è stato
colpito, il ragazzo si trovava molto lontano dalla strada in questione.

Venerdì 4 dicembre i soldati israeliani hanno sparato e ucciso il 15enne Ali Abu Aliya nel villaggio
di al-Mughayyer, vicino a Ramallah, in Cisgiordania. Abu Aliya, che avrebbe dovuto festeggiare il
suo  compleanno  quella  sera,  è  stato  colpito  da  un  proiettile  vero  mentre  osservava  una
manifestazione in corso nel villaggio.

Dopo l’omicidio il portavoce dell’unità delle IDF [l’esercito israeliano, ndtr.] ha sottolineato che i
palestinesi “hanno cercato di lanciare grosse pietre e bruciare pneumatici … mettendo a rischio
l’incolumità delle auto in transito sulla strada di Allon (la vicina strada principale che attraversa
la  Cisgiordania  da  nord  a  sud)”.  Comunque  i  militari  hanno  anche  affermato  di  aver  aperto
un’indagine  sull’omicidio.

Tuttavia tre giovani palestinesi che venerdì si trovavano vicino ad Abu Aliya e hanno fatto delle
dichiarazioni a +972 testimoniano che Abu Aliya, quando i soldati israeliani hanno aperto il fuoco
contro di lui, non si trovava nei pressi della strada di Allon. Inoltre dal punto in cui è stato colpito
Abu Aliya sarebbe stato impossibile lanciare pietre verso la strada di Allon o mettere in pericolo
in qualunque altro modo chi la percorreva.

http://zeitun.info/2020/12/16/lesercito-israeliano-giustifica-luccisione-del-ragazzo-palestinese-i-testimoni-respingono-la-sua-versione/
http://zeitun.info/2020/12/16/lesercito-israeliano-giustifica-luccisione-del-ragazzo-palestinese-i-testimoni-respingono-la-sua-versione/
http://zeitun.info/2020/12/16/lesercito-israeliano-giustifica-luccisione-del-ragazzo-palestinese-i-testimoni-respingono-la-sua-versione/
http://zeitun.info/2020/12/16/lesercito-israeliano-giustifica-luccisione-del-ragazzo-palestinese-i-testimoni-respingono-la-sua-versione/
https://www.972mag.com/idf-shooting-palestinian-teen-al-mughayyer/


Due  video  pubblicati  sui  media  palestinesi  e  israeliani  in  seguito  all’incidente  mostrano  i
palestinesi che lanciano grosse pietre, come dichiarato dall’esercito. Ma l’esercito non ha potuto
confermare  a  +972  dove  sia  stato  esattamente  filmato  il  video  pubblicato  dalla  Israeli  Public
Broadcasting Corporation [l’emittente radiofonica e televisiva pubblica dello Stato di Israele,
ndtr.]  e  secondo  l’organizzazione  contraria  all’occupazione  B’Tselem,  che  ha  condotto
un’indagine indipendente non ancora pubblicata sulla sparatoria, il video dei palestinesi che
lanciano  i  sassi  non  sarebbe  stato  affatto  filmato  ad  al-Mughayyer.  I  manifestanti  che  hanno
esaminato le  riprese hanno dichiarato che sarebbe stato girato a Malik.  La distanza tra  il
villaggio di Malik e al-Mughayyer, dove Abu Aliya è stato ucciso, è di oltre cinque chilometri.

Un mese di proteste

Nel corso dell’ultimo mese, manifestanti palestinesi e israeliani hanno protestato a Samiya, tra
Malik e al-Mughayyer, contro un avamposto coloniale non autorizzato insediatosi a est della
strada di Allon.

Il 20 novembre, durante una manifestazione, l’esercito israeliano ha bloccato l’uscita da Malik in
direzione della strada di  Allon,  al  fine di  impedire ai  manifestanti  di  avvicinarsi  lungo la strada
all’avamposto,  distante  circa  4  km dalla  manifestazione  in  corso.  A  causa  della  decisione
dell’esercito di bloccare l’uscita la manifestazione si è trasferita nell’area di una stazione di
pompaggio nel villaggio di Ein Samia, a circa 100 metri dalla strada.

Nel frattempo l’esercito ha anche bloccato le vie di accesso tra al-Mughayyer e la strada di Allon
per impedire agli abitanti del villaggio di unirsi alla protesta e ai manifestanti di altri villaggi di
raggiungere l’avamposto.

Secondo le testimonianze di  tre adolescenti  che venerdì  scorso hanno assistito agli  eventi,
intorno alle 9 del mattino un contingente militare è entrato a piedi ad al-Mughayyer  mentre i
soldati bloccavano l’uscita dal villaggio. Gli scontri sono iniziati su due colline alla periferia del
villaggio in seguito all’arrivo dell’esercito. I soldati hanno lanciato granate assordanti e hanno
sparato  lacrimogeni  e  proiettili  di  metallo  rivestiti  di  gomma contro  decine di  ragazzi  che
lanciavano pietre.

“Otto soldati si trovavano sulla collina, poi si sono uniti a loro altri tre o quattro e sono avanzati
verso il villaggio”, ha riferito Bassem, il fratello di Abu Aliya, una settimana dopo la morte di Ali.
“Non erano agenti della polizia di frontiera. Anche la polizia di frontiera era stata inviata alla
manifestazione, e tre di loro avevano fucili da cecchino” (molto probabilmente fucili che sparano
proiettili calibro 22, lo stesso che ha ucciso Abu Aliya).



Più tardi quella mattina, tra le 10 e le 11, i soldati hanno raggiunto un sentiero sterrato che
porta ad un quartiere della periferia del villaggio, a circa 200 metri di distanza. Dal sentiero non
si vede la strada di Allon, e da quel punto non è certo possibile lanciare sassi sulla strada. “Un
soldato era appostato a terra con il fucile da cecchino”, continua Bassem, “e in piedi accanto a
lui c’era un ufficiale che gli dava istruzioni su dove sparare”.

Bassem e altri due testimoni presenti sulla scena raccontano che i soldati si sono radunati sul
sentiero, mentre un piccolo gruppo di ragazzi era nascosto su entrambi i lati del sentiero dietro
gli ulivi e un cumulo di terra. “Alcuni di loro scattavano foto e avevano un drone che scattava
delle  foto  dall’alto”,  ha  detto  Ahmad,  17  anni,  un  amico  di  Abu  Aliya.  Secondo  le  loro
testimonianze, alcuni soldati hanno sparato dei lacrimogeni, mentre altri si sono nascosti nella
speranza di fermare i lanciatori di pietre.

‘Era il suo compleanno’

Ci sono ancora bossoli sul terreno da dove il cecchino israeliano ha sparato ad Abu Aliya. Sulla
base  delle  misurazioni  effettuate  dagli  abitanti,  circa  150  metri  dividevano  la  postazione  del
cecchino e il luogo in cui Abu Aliya è stato colpito. Anche secondo B’Tselem la distanza tra il
soldato e Abu Aliya era di circa 150 metri.

“Ali era in piedi accanto a me, molto lontano dai soldati, e improvvisamente ci siamo accorti che
era ferito”, ricorda Ahmad. “Si teneva lo stomaco. Non stava sanguinando, quindi abbiamo
pensato che fosse un proiettile di gomma o una ferita leggera. Abbiamo fermato un’auto che lo
ha trasportato alla clinica di Turmusayya “.

“Parlava ancora”, ha riferito suo fratello Bassem sui momenti successivi alla sparatoria. “Dopo di
che ha perso conoscenza.”

Secondo Bassem i soldati hanno continuato a sparare lacrimogeni per un’altra mezz’ora prima di
andarsene. Riferisce che molti dei ragazzi sono rimasti nascosti per un po’ di tempo dopo la
sparatoria, per paura di essere feriti.

Othman, 17 anni, anche lui sulla scena dell’omicidio, ha detto che i ragazzi avevano sentito gli
spari ma non avevano capito cosa fosse successo. “I ragazzi erano vicini ai soldati, ma si sono
nascosti ai lati del sentiero perché hanno visto un cecchino. Hanno sbirciato, lanciato pietre e
sono tornati indietro “.

Othman non esclude la possibilità che il cecchino abbia cercato di colpire un altro giovane che
era più vicino ai soldati rispetto a Abu Aliya e i suoi amici, ma questi all’ultimo momento si



sarebbe  mosso.  Gli  altri  due  testimoni  affermano  che  nessuno  si  sarebbe  trovato  tra  loro  e  il
cecchino. “Avendo visto che c’era un cecchino i ragazzi che erano vicini ai soldati avevano paura
di stare sul sentiero”, ha detto Ahmad. Tutti e tre sottolineano che Abu Aliya non ha partecipato
affatto agli scontri.

“Era il suo compleanno”, ha aggiunto Ahmed mentre si trovava dove il suo amico è stato colpito.
“Non voleva stare lì a lungo, ha detto che voleva tornare dalla sua famiglia”. Ali è il secondo dei
figli  che la famiglia ha perso:  Wissam, il  fratello di  Ali  e  Bassem, è morto di  cancro 10 anni  fa
all’età di nove anni, anche lui il giorno del suo compleanno.

“Sparano per colpire qualcuno e per creare nei giovani la paura di uscire per manifestare”, ha
concluso Bassem. “Ma non funziona.”

Oren  Ziv  è  fotoreporter,  membro  fondatore  del  collettivo  fotografico  Activestills  [collettivo  di
fotografi che usano le immagini fotografiche come strumento di lotta per i diritti sociali e contro
tutte le forme di oppressione, ndtr.] e cronista di Local Call [organo di informazione online in
lingua ebraica in co-edizione con Just Vision e +972 Magazine, ndtr.]. Dal 2003, ha documentato
una serie  di  tematiche sociali  e  politiche in  Israele  e  nei  territori  palestinesi  occupati  con
un’enfasi sulle comunità di attivisti e le loro lotte. Il suo lavoro di reporter si è concentrato sulle
proteste popolari contro il muro e le colonie, a favore degli alloggi a prezzi accessibili e altre
questioni socio-economiche, sulle lotte contro il razzismo e la discriminazione e sulla battaglia
per la libertà degli animali.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

“Voglio  che  Battir  vada
all’inferno”. Coloni avanzano su un
sito  palestinese  patrimonio
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dell’umanità
Yuval Abraham

29 luglio, 2020 +972

I palestinesi del villaggio agricolo di Battir in Cisgiordania
si  imbattono  in  coloni  israeliani  armati  che  cercano  di
cacciarli dalla loro terra.

Khaled  e  Miriam  Muammar  vivono  a  Battir,  un  villaggio  agricolo  nella
Cisgiordania occupata, a sud di Gerusalemme.Khaled lavora nell’edilizia e Miriam
nel campo di famiglia, dove coltiva melanzane, per le quali Battir – iscritta nella
lista del Patrimonio mondiale dell’UNESCO e del Patrimonio mondiale in pericolo
nel 2014 – è nota. “Ogni melanzana è di 40 centimetri [16 pollici]. Sono enormi. Il
mondo intero le vuole “, dice Khaled.

Un mese fa, quando Miriam venne a lavorare nei campi, vide qualcosa che la fece
immediatamente tornare a  casa:  otto  coloni  israeliani  armati  e  un doberman
camminavano per il campo. Hanno costruito una tenda in un appezzamento di
terreno vicino, appartenente al residente di Battir Ghassan Alyan, dove avevano
legato le loro pecore. Rimasero fino al tramonto prima di andarsene.

“Questo è quello che hanno fatto per un mese, un gruppo di coloni, più volte alla
settimana. Ieri (26 luglio) sono venuti di nuovo ” afferma Alyan. “Ho una cisterna
da cui bevo. Il colono si spoglia e si arrampica nella cisterna per nuotare al suo
interno. “Se ti dessi un bicchiere d’acqua e ci avessi messo un dito prima, lo
berresti?” Chiede Alyan. “Penso proprio di no. Quindi ora immagina cosa provo. È
ripugnante. Mi fa impazzire. Sono impotente “.

L’uomo a cui Alyan si riferisce è Lior Tal, un capo dei coloni che arriva in questo
punto ad est di Battir dalla sua casa nell’avamposto illegale di Neve Ori, a soli 4
km di distanza, costruito meno di un anno fa. Alyan dice di aver visto per la prima
volta Tal allevare pecore nella terra di Battir. “Non ho avuto problemi con questo,
purché non distrugga nulla – perché dovrebbe importarmene? Ma ora è andato
oltre. Arriva, lega le pecore al sole dalle 8 di mattina fino a sera e non le fa
pascolare. Lui rimane lì. Per provocazione. La scorsa settimana, ha bussato alle
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porte dei  residenti  di  Battir  e  ha chiesto loro di  presentargli  i  documenti  di
proprietà terriera “.

Khaled Muammar spiega che l’area è strategicamente importante per l’ attività di
insediamenti in Cisgiordania. “Vogliono occupare quest’area per tre motivi: prima
di tutto, a causa della sua altezza: si affaccia sulla regione. In secondo luogo,
separa  [Battir  da]  al-Walajeh;  stabilirsi  lì  crea  un  cuneo  tra  due  villaggi
palestinesi. E in terzo luogo, perché crea continuità geografica tra [l’insediamento
israeliano] Har Homa e Gerusalemme ”.

Dror Etkes, uno dei maggiori esperti israeliani di insediamenti e il capo di Kerem
Navot, un’organizzazione che controlla e ricerca la politica fondiaria israeliana in
Cisgiordania, ritiene che l’arrivo dei coloni a Battir alla fine di giugno non sia una
coincidenza. “Perché? A causa del piano Trump ” spiega. “Questa area, secondo il
piano, dovrebbe essere territorio palestinese. Vogliono ora occupare l’area, prima
che il governo dichiari che accetterà il piano. Per creare fatti sul terreno. “

Questa non è la prima volta che i coloni hanno tentato di conquistare quest’area.
Nel  dicembre  2018,  centinaia  di  coloni  sono  arrivati  durante  la  notte  con
bulldozer e trattori, hanno scavato una strada di accesso attraverso la montagna e
hanno cercato di impiantare un avamposto. Hanno fallito: ha piovuto, i veicoli si
sono bloccati e al mattino l’amministrazione civile – il braccio del governo militare
israeliano che governa i 2,8 milioni di palestinesi in Cisgiordania – li ha evacuati.

 



Una coppia palestinese torna a casa lungo i binari della ferrovia dopo
una giornata di lavoro, nel villaggio palestinese di Battir, Cisgiordania,
23 aprile 2014. (Hadas Parush / Flash90)

“Il lavoro nel 2018 è stato ben finanziato”, aggiunge Etkes. “Tutto è stato fatto in
modo molto professionale, con veicoli pesanti. È un investimento di centinaia di
migliaia di shekel. “

Un esercito indifferente
Quando Alyan vide la tenda di Tal sulla sua terra, chiamò la polizia israeliana, che
a sua volta chiamò l’esercito. “Alcuni soldati arrivarono rapidamente”, racconta
Muammar, che all’epoca era con Alyan. “Abbiamo indicato Lior. Abbiamo detto
che era solo seduto qui con i suoi doberman e armi e che c’erano varie persone
con lui, tutte armate. Spiegammo che erano entrati nelle piantagioni di ulivi e
datteri,  che  stavano  creando  un  attrito  non  necessario  che  avrebbe  portato
qualcuno a farsi  male.  Abbiamo detto loro che questo non va bene, che non
vogliamo problemi.

“Le prime tre volte, uno dei soldati mi ha detto:” Non parlare con Lior. Ignoralo.
Lo rimuoveremo “, continua Muammar. “Quindi il soldato andò da Lior e gli disse:
‘Sei in terra palestinese privata. Devi andartene. “Ed è quello che è successo. “Ma
le cose sono cambiate. Le ultime due volte è arrivato un soldato diverso. Si è
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seduto vicino a Lior gli ha parlato. Poi mi ha detto che non potevo stare qui. Ho
detto: “Che vuoi dire? Questa è la mia terra, ecco i documenti. “Ma non mi ha
ascoltato. Ha detto che Lior può stare qui e se c’è un problema, devo andare
all’Amministrazione Civile di Gush Etzion [il vicino blocco degli insediamenti] e
dimostrare che è la mia terra ”.

Quando Tal e la sua banda sono arrivati di nuovo il 25 luglio, gli abitanti di Battir
decisero di non chiamare l’esercito. “Ci siamo resi conto che non avrebbero fatto
nulla. Non ha senso. “

Confische annuali
Non c’è nulla di casuale nella decisione dei coloni di costruire la loro tenda sulla
terra di Alyan. Nel 1982, Israele dichiarò la sua proprietà, insieme a una parte
sostanziale della terra nella zona, “terra statale”, usando il  codice della terra
ottomana – un meccanismo legale del 19 ° secolo adottato da Israele che gli
conferiva l’autorità di trasformare terreni agricoli incolti in terra statale.

Dall’inizio dell’occupazione nel 1967, Israele ha usato il Codice per sequestrare
centinaia di migliaia di dunam di terra; Il 99,76 percento delle terre statali nei
territori  occupati  è  stato  assegnato  agli  insediamenti  israeliani,  mentre  un
minuscolo 0,24 percento è stato assegnato per uso palestinese.

Alyan spiega che non ha coltivato la sua terra per un breve periodo perché l’aveva
usata per coltivare tabacco e voleva lasciarla riposare prima di avviare colture
diverse.  “Quando  sono  tornato  a  lavorare  sulla  mia  terra,  è  venuto  un
rappresentante dell’Amministrazione Civile e mi ha detto che ero in terra statale.
Mi  ha  chiesto  di  lasciare  i  locali  e  fatto  multe  ai  miei  dipendenti.
L’amministrazione civile non mi ha neppure informato di aver espropriato la terra
“.

Alyan continua: “È una buona terra. Appartiene alla mia famiglia da generazioni,
con un atto di  proprietà.  Voglio piantarci sopra, ma per lavorare la terra ho
bisogno di trattori per l’aratura. Abbiamo portato un trattore e l’abbiamo usato
per tre o quattro ore. Poi venne l’Amministrazione Civile e ci disse che questo era
proibito perché eravamo in terra statale. Hanno confiscato il trattore. Ogni anno
proviamo a lavorare la terra: vengono e confiscano “.



Battere i pugni sull’”affare del secolo”
L’avamposto di Tal,  Neve Ori,  è stato costruito senza permesso a soli  cinque
minuti di auto da Battir.  Adolescenti da tutta Israele vengono come volontari
all’avamposto, dove “lavorano, sudano e assorbono molti valori”, secondo il sito
web di Neve Ori. Le famiglie sono anche invitate “a divertirsi con i loro figli e
prendere  parte  alla  presenza  ebraica  sulla  montagna  e  alla  protezione  della
terra”. C’è anche uno zoo.

Ho chiamato  Tal  per  chiedergli  perché  sta  invadendo  la  terra  di  Battir.  Ha
insistito sul fatto che ha agito “legalmente” sulla terra che lo stato “ha ripreso”,
affermando che “Loro [palestinesi] mi hanno rubato la terra”. Ho chiesto perché
fosse venuto a Battir dato che si trova a 4 miglia di distanza dal suo avamposto, e
Tal ha risposto “La mia fattoria è su un terreno che appartiene al Fondo nazionale
ebraico ed è circondata da un terreno privato con uliveti. [La terra di Battir] è
l’unica terra nell’area di cui nessuno può rivendicare la proprietà “.

Tal è esplicito nel suo antagonismo verso i palestinesi di Battir. “Voglio che tutto
Battir vada all’inferno … lo Stato di Israele appartiene al popolo ebraico”, dice.
“Non ho alcun problema che rimangano [i palestinesi] se concordano con le Sette
Leggi di Noè [una serie di divieti che gli ebrei ortodossi ritengono vincolanti per
tutti] o se vogliono convertirsi”.

È facile  definire Tal  un fanatico religioso.  Ma l’essenza delle  sue parole –  il
desiderio di  massimizzare l’insediamento ebraico a spese dei palestinesi  –  ha
sempre caratterizzato anche l’ala sinistra del movimento sionista. Ciò include il
partito di colombe Meretz, che ha rappresentanti nel Jewish National Fund – la
stessa organizzazione sulla cui terra Tal ha costruito il suo avamposto.

Quando Neve Ori è stata fondata nel 2019, l’amministrazione civile ha affermato
che  le  strutture  di  insediamento  “sono  state  erette  illegalmente  e  senza  un
permesso adeguato e saranno quindi evacuate”. Da allora è passato quasi un anno
e l’avamposto è ancora in piedi. Martedì, un portavoce dell’amministrazione civile
ha dichiarato che “l’applicazione in loco verrà eseguita in accordo con le autorità
e le procedure e soggetta alle priorità [dell’amministrazione]”.

Secondo l’ONG Kerem Navot, i coloni hanno creato 37 nuovi avamposti israeliani
in Cisgiordania negli ultimi cinque anni. Il processo attraverso cui vengono creati
questi avamposti è molto simile: una famiglia si stabilisce in “terra statale” e



inizia a costruire strutture senza permessi, e quelle strutture rimangono “illegali”
fino a quando lo stato non le approva retroattivamente.

La sessantenne Mariam Bader innaffia il suo raccolto sulle antiche terrazze di
Battir,  con  vista  sui  binari  della  ferrovia  israeliana  che  attraversavano  il
terreno agricolo  del  villaggio,  West  Bank,  7  aprile  2014.  (Hadas  Parush /
Flash90)

L’avamposto più recente è stato istituito solo una settimana fa, ad est della città
palestinese di Yatta vicino a Hebron, anch’esso su un terreno che secondo il piano
Trump dovrebbe essere dalla parte palestinese. “I tempi e la posizione non sono
una coincidenza”, afferma Etkes di Kerem Navot.

“Lo spazio si sta esaurendo”
Vivien Sansour, una attivista ecologista palestinese, è nata nella città di Beit Jala
in Cisgiordania, un’area panoramica piena di antiche terrazze, sorgenti, vigneti e
uliveti – e anche il sito scelto dai coloni israeliani per stabilire l’avamposto di Tal.
Esplorare i dintorni di Beit Jala ha “plasmato” Sansour da bambina, dice. Ma Tal
ha cambiato le cose. “Da quando l’avamposto è stato istituito l’anno scorso, non
mi  sento  più  a  mio  agio  ad  avvicinarmi”,  afferma.  “Un  uomo  armato  è  lì

http://zeitun.info/wp-content/uploads/2020/08/BATTIR-MARIAM-INNAFFIA-1024x683.jpg


costantemente. Non mi sento sicuro come donna, e certamente no come donna
palestinese ”.

L’avamposto, aggiunge Sansour, è anche dannoso per l’ambiente. “C’è un recinto
per animali di plastica nera enorme, brutto, che non corrisponde al tradizionale
modo [palestinese] di costruire su una montagna – dato che si basano su materiali
naturali. L’avamposto ha tagliato una contiguità geografica che esisteva da secoli.
Camminavamo qui da una collina all’altra a piedi, su sentieri, e poi è finito. Ciò
danneggia l’ambiente, l’ecologia e, naturalmente, gli esseri umani. “

Sansour gestisce una biblioteca di semi di famiglia di Battir. “La cultura ecologica
palestinese viene distrutta. Salvando questi semi, sto salvando chi sono, la mia
cultura e ricordando alle generazioni seguenti che siamo preziosi “, afferma. “La
terra presa da questo colono è l’ultimo spazio di Battir a respirare”, continua
Sansour.  “Le  persone  sono  costrette  a  emigrare  a  Betlemme perché  non  ci
permettono di costruire qui”.

Battir è circondato dall’Area C, sotto il pieno controllo militare israeliano, su cui
raramente  ai  palestinesi  vengono  concessi  permessi  di  costruzione.
L’amministrazione civile respinge il 98,6 % delle richieste di permessi in queste
aree  e  distrugge  ciò  che  i  palestinesi  costruiscono  di  propria  iniziativa.  “Le
persone sono stipate in città dove lo spazio si sta esaurendo”, afferma Sansour.
“Di giorno in giorno, le città palestinesi si stanno trasformando in ghetti, in campi
di rifugiati di cemento. È impossibile coltivare cibo sul cemento. Da ricca società
agricola, stiamo diventando dipendenti dalle aziende israeliane per nutrirci ”.

Una versione in ebraico di questo articolo è stata pubblicata su Local Call. Read
it here.

Yuval Abraham è fotografo e studente di lunguistica

Traduzione a cura di Alessandra Mecozzi da palestinaculturalibertà.org
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‘Gli  israeliani  non  vogliono
ascoltare ciò che ho da dire’
Edo Konrad

14 dicembre 2018, +972

Nei  mesi  scorsi  le  autorità  israeliane,  insieme  ai  coloni  estremisti,  hanno
trasformato Guy Hirschfeld in una specie di nemico pubblico a causa del suo
attivismo  nella  Valle  del  Giordano.  In  un’intervista  Hirschfeld  parla  della
costruzione della solidarietà con i palestinesi, del perché il suo atteggiamento
sfrontato lo ha trasformato in un obbiettivo e se le cose stanno peggiorando per
gli attivisti di sinistra.

Che cosa si prova ad essere un bersaglio? Gli ebrei israeliani dissidenti e gli
attivisti contro l’occupazione, in gran parte, sono stati abbastanza fortunati da
evitare questa domanda per anni. Mentre le autorità israeliane hanno avuto pochi
scrupoli a reprimere i palestinesi che sfidano apertamente la dittatura militare
israeliana nei territori occupati, agli ebrei israeliani la loro ira è stata ampiamente
risparmiata.

Questo sta cominciando a cambiare. Dagli interrogatori dello Shin Bet [servizi
israeliani per la sicurezza interna, ndtr.] alla frontiera, agli attacchi coordinati a
danno di importanti attivisti contro l’occupazione, alla delegittimazione delle Ong
di sinistra, le autorità stanno rendendo sempre più difficile la vita degli ebrei
israeliani che si espongono. Per gli attivisti più conosciuti, gli attacchi personali
sono  esibiti  come  medaglie:  la  prova  che  mettere  a  nudo  le  crudeltà
dell’occupazione  serve  davvero  a  qualcosa.

Poi  ci  sono attivisti  come Guy Hirschfeld,  che hanno poco da guadagnare a
diventare un obiettivo. Nei mesi scorsi a volte si è avuta la sensazione che il
quarantanovenne  Hirschfeld  fosse  il  nemico  pubblico  n.  1  per  le  autorità
israeliane in Cisgiordania –  e  in  particolare per i  coloni.  Hirschfeld,  a  lungo
membro di  Ta’ayush – un’associazione israelo-palestinese di  volontari  di  base
creata durante la seconda Intifada, ed uno dei pochi gruppi di  israeliani che
mettono sistematicamente a rischio la vita in solidarietà con i palestinesi – passa
molte giornate ad accompagnare i pastori palestinesi nella Valle del Giordano,
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dove vengono regolarmente aggrediti dai coloni o dall’esercito.

Se  l’orientamento  ideologico  di  Hirschfeld  lo  ha  reso  un  bersaglio,  il  suo
atteggiamento  sfrontato,  spesso  scioccante,  non  gioca  a  suo  favore.  Le  sue
abituali  critiche  ai  soldati,  che  spesso  sfociano  in  insulti  personali,  unite  ad
un’irriverenza  provocatoria  verso  le  norme  convenzionali  (si  riferisce
normalmente ai coloni ideologici negli avamposti come a “terroristi”) hanno fatto
sì che venisse preso di mira. Da quando nel 2009 si è unito a Ta’ayush, Hirschfeld
è stato arrestato o detenuto 60 o 70 volte – 25 solo quest’anno.

Hirschfeld è un facile bersaglio, ma il suo caso è esemplare di una più vasta
repressione contro attivisti israeliani di base, che lottano accanto ai palestinesi
nei territori occupati. Quella repressione si è manifestata due anni fa, quando un
gruppo di estrema destra ha tentato di distruggere il veterano di Ta’ayush, e
mentore di Hirschfeld, Ezra Nawi. Oggi che Nawi è decisamente meno attivo,
Hirschfeld è diventato il principale obbiettivo della destra.

Invece di intimidirlo, le tattiche intimidatorie non hanno fatto che renderlo ancor
più senza remore. Negli ultimi due anni i suoi followers su Facebook sono arrivati
a 4.000, compresi alcuni dei soldati e dei poliziotti israeliani che lo affrontano
sulle aride colline della Valle del Giordano. Lui tiene un’accurata documentazione
di ogni sua interazione con le autorità e i coloni e, a parte tre arresti per possesso
di marijuana (Hirschfeld è autorizzato a usare cannabis a scopo medico), le sue
continue riprese video hanno fatto sì che i suoi persecutori non lo abbiano mai
potuto accusare di aver commesso reati. È anche un modo efficace per mostrare
al mondo ciò che succede ai palestinesi nel nord della Cisgiordania.

Nei mesi scorsi le autorità hanno incominciato a vessarlo in modi nuovi e con
maggiore frequenza. Lo scorso mese i funzionari gli hanno revocato la patente e
sequestrato l’automobile per possesso di marijuana (un giudice gli ha restituito la
patente  e  la  macchina  ed  ha  redarguito  la  polizia  per  averlo  preso  di  mira
unicamente a causa delle sue idee politiche). Alcune settimane prima, Hirschfeld
ha ricevuto una telefonata minacciosa da un agente perché aveva chiesto alle
forze di sicurezza di non partecipare alla demolizione del villaggio di Khan al-
Ahmar. All’inizio di dicembre è stato costretto a scusarsi pubblicamente dopo che
un video  lo  aveva  ripreso  mentre  arringava  un  soldato  etiope-israeliano,  nei
confronti del quale è stato accusato di atteggiamento razzista.



“Voglio chiarire tutto”, ha detto Hirschfeld la settimana scorsa in un’intervista nel
suo appartamento, che si  trova in un moshav [comunità agricola cooperativa,
ndtr.] appena ad ovest di Gerusalemme. “L’esercito mente. Io dico la verità. Se
fosse il contrario, sarei stato mandato in prigione molto tempo fa. Ecco perché
hanno bisogno di inventarsi le cose e trovare dei modi per fermarmi.”

L’esercito e i coloni la definiscono un criminale e un anarchico.

“Eppure vado ancora in giro liberamente. Com’è possibile? Non avete idea di
quante volte sono stato arrestato ingiustamente da soldati o poliziotti. Durante gli
interrogatori gli mostro le prove video che contraddicono il motivo del mio arresto
– e mi lasciano andare.”

“Questo fa sì che alcuni soldati comincino a fare domande. Quando lo fanno – è
l’ultima volta che li vedo. L’esercito si assicura che non ci siano contatti tra di noi
da quel momento in poi. Non vogliono che facciano domande.”

Hirschfeld dice di non aver nulla da nascondere. Al contrario: dice che più è
trasparente, meno ha di che preoccuparsi. “Credo nella legge e nell’ordine. Per
questo faccio sempre in modo di non violare alcuna legge. Questo fa infuriare
l’esercito.”

Non ha paura di essere il prossimo Ezra Nawi?

“Questo è il loro scopo. Ai loro occhi, io sono il nuovo Ezra.”

Hirschfeld  ritiene che siano le  sue relazioni  con i  palestinesi  della  Valle  del
Giordano, come anche il suo atteggiamento sfrontato, a fare infuriare soldati e
poliziotti.  Se si  parla  con lui  abbastanza a  lungo,  si  ha l’impressione che la
solidarietà con i palestinesi sia solo uno dei suoi obiettivi. La quantità di tempo
che impiega parlando – o urlando – ai membri delle forze di sicurezza israeliane
trasmette un diverso messaggio: lui vuole tentare di educarli. “Io dico in faccia ai
soldati la verità, che sono sfruttati e fregati. La verità dà fastidio.”

È stato il confronto con il soldato etiope all’inizio di questo mese che ha portato
Hirschfeld a concludere che era il caso di cambiare atteggiamento. Nel video si
vede  Hirschfeld  schernire  il  soldato  che  era  in  servizio  in  Cisgiordania,
chiedendogli in modo retorico se scaricava la sua rabbia sui palestinesi a causa
del razzismo che subiva in Israele. “Quell’esperienza mi ha insegnato che devo



fare molta attenzione a come mi esprimo, ma la grande maggioranza dei soldati
che portano avanti quotidianamente l’occupazione non provengono dai livelli più
alti della società”, dice.

A volte lei esagera, forse è questo che fa arrabbiare tanta gente.

“Mi sono scusato per quel che ho detto, ma voglio chiarire una cosa: questa è la
realtà in Israele. Qui non sono io quello che applica politiche razziste contro gli
etiopi.”

“Voglio continuare a dimostrare a questi soldati che vengono usati da un sistema
a cui non importa niente di loro. La realtà è che questi soldati sono burattini dei
coloni  radicali  negli  avamposti,  che  non  sono  niente  altro  che  terroristi”,
aggiunge. “La loro forma di terrorismo non ha bisogno di essere violenta; la loro
semplice presenza è sufficiente per terrorizzare i palestinesi. Quando arriviamo
noi, è più probabile che i coloni se ne vadano.”

La Valle del Giordano è spesso trascurata nelle discussioni sul destino dei territori
occupati. La maggior parte degli israeliani non sa nemmeno che quella zona è
sotto  il  governo  militare  -probabilmente  in  conseguenza  del  fatto  che  è
scarsamente  popolata,  ha  un  numero  relativamente  piccolo  di  coloni,  e
dell’affermazione, tra i politici sionisti di entrambi gli schieramenti politici, che
Israele non rinuncerà mai al controllo per la sicurezza su di essa.

Hirschfeld è convinto che la presenza di attivisti israeliani per i diritti umani nella
Valle del Giordano non sia meno importante che nelle colline a sud di Hebron,
dove Ta’ayush è attiva dai primi anni 2000. Nel 2016, dopo avere accompagnato
per anni i palestinesi là, ha deciso che l’associazione doveva essere presente nella
Valle del Giordano, una zona che lui dice stia subendo una pulizia etnica.

“Durante  e  dopo  la  guerra  del  1967,  Israele  espulse  decine  di  migliaia  di
palestinesi  dall’area”,  dice.  “Oggi  Israele  sta  cercando  di  rendere  la  vita
insopportabile alla gente che è rimasta – per indurla ad andarsene.”

L’esercito israeliano distrugge sistematicamente le case ed altre strutture delle
comunità di  pastori  palestinesi.  Come dovunque nelle zone della Cisgiordania
designate come area C, sotto pieno controllo militare israeliano [in base agli
accordi  di  Oslo del  1993,  ndtr.],  è  praticamente impossibile  per i  palestinesi
ottenere permessi di costruzione. L’esercito ha dichiarato enormi appezzamenti di



terreno “zone di addestramento”, quindi interdette ai pastori. I palestinesi sono
privi di infrastrutture indispensabili come acqua corrente ed elettricità, mentre le
vicine colonie sono collegate a tutti  i  servizi  di  base.  Gli  abitanti  palestinesi
subiscono arresti arbitrari e le loro attrezzature vengono spesso confiscate.

“Fanno di tutto per cacciarli via. Noi stiamo semplicemente cercando di aiutare
queste comunità a sopravvivere.”

In che modo lo fate?

“Li accompagniamo ai loro terreni, li  mettiamo in contatto con organizzazioni
internazionali e per i diritti umani. Ci assicuriamo che l’esercito o i coloni non li
disturbino quando portano le greggi al pascolo. Documentiamo tutto. Vogliamo
dimostrare loro che esistono altri israeliani.”

“Ci sono anche situazioni più spinose. Per esempio, ci sono casi in cui l’esercito
chiede a queste comunità di lasciare la zona in modo che (i soldati) possano fare
addestramento. A volte lo fa senza dare il dovuto preavviso. Appena si presentano
gli  attivisti  israeliani,  tutto  finisce.  Dovete  ricordare  che  l’occupazione  è
un’impresa criminale; nel momento in cui vi si fa luce, le autorità fanno molta più
fatica a gestirla.”

Nonostante il suo disprezzo per le forze di sicurezza, Hirschfeld sa che spesso
l’unico modo per garantire che le comunità palestinesi possano esercitare senza
pericoli  la pastorizia sta nel  collaborare con l’esercito israeliano.  “Non molto
tempo fa ho ricevuto una telefonata da un comandante di battaglione che mi ha
detto: ‘Stai facendo impazzire i miei soldati. Incontriamoci e parliamo.’ Allora ci
siamo incontrati, dopodiché c’è stata una relativa tranquillità per alcuni mesi,
almeno fino a quando si è insediato un nuovo comandante di divisione.”

I  palestinesi  che lavorano con Ta’ayush spesso si  trovano a dover affrontare
maggiori pressioni da parte delle autorità israeliane. Lei come si rapporta a ciò?

“Noi  non  ci  rechiamo  mai  nelle  comunità.  Loro  vengono  da  noi  dopo  che
l’esercito, la polizia o i coloni iniziano ad angariarli. Cominciamo con qualche
discorso  di  introduzione  in  cui  io  dico  loro  che  le  autorità  cercheranno  di
convincerli  a  non  lavorare  con  noi,  specialmente  all’inizio.  Dico  loro  di  dire
all’esercito:  ‘Noi  saremmo  felici  che  Ta’ayush  non  dovesse  intervenire,  ma
abbiamo bisogno di un posto per pascolare.’ Noi diciamo loro che se riescono a



superare quelle prime settimane, le molestie finiranno. A volte ci chiedono di
smettere di  intervenire.  A volte insistono e alla fine hanno una possibilità di
vincere.  Al  momento stiamo affrontando una situazione in cui  le cose stanno
peggiorando.”

Le aggressioni e le pressioni avvengono per lo più da parte dei coloni o delle
autorità?

“Da  tutti  insieme.  Recentemente  abbiamo  notato  maggior  collaborazione  tra
coloni, esercito e polizia. L’anno scorso è decisamente peggiorato.”

Le  colonie  israeliane  nella  Valle  del  Giordano  risalgono  agli  anni  ’70,  ma
recentemente vi sono più avamposti illegali popolati da coloni più giovani e più
radicali.

“Attualmente vi sono circa 6.000 israeliani che vivono nella Valle del Giordano,
per  la  maggior  parte  in  colonie  costruite  negli  anni  ’70.  Il  governo  intende
incoraggiare la gente a spostarsi là per arrivare ad averne 10.000.”

“Non sappiamo chi sostiene finanziariamente questi avamposti (illegali persino in
base alla legge israeliana), ma è chiaro che servono migliaia e migliaia di shekel
[unità  monetaria  israeliana,  corrispondente  a  un  quarto  di  euro,  ndtr.]  per
mantenerli  e  parte  di  quel  denaro  probabilmente  proviene  dai  contribuenti
israeliani.  Scelgono  la  collocazione  dell’avamposto  in  modo  molto  strategico,
perché sanno che, dovunque decidano di stanziarsi, influenzeranno le comunità
palestinesi intorno a loro.”

Lei li definisce terroristi. Perché sceglie questo termine?

“Impediscono agli allevatori di pascolare. Usano la violenza, uccidono il bestiame.
Sono terroristi e l’esercito li protegge. Noi monitoriamo quegli avamposti fin dal
giorno in cui sono stati creati.”

Ta’ayush è rimasta fedele ad un modello classico di organizzazione di base. Che
cosa ha permesso al gruppo di rimanere attivo per così tanti anni?

“La dedizione, la fede nella giustezza della nostra strada e il fatto che siamo un
po’ matti (ride). Siamo poche decine di persone che hanno fatto attivismo nelle
colline del sud di Hebron e adesso nella Valle del Giordano. Lavoriamo entro i
confini della legge e siamo decisi a proteggere la gente che ha bisogno del nostro



aiuto. Se i palestinesi hanno bisogno di noi, molliamo tutto e andiamo.”

Vi sembra di essere in grado di spiegare la realtà che vedete in Cisgiordania
all’israeliano medio?

“Io  non  ho  più  nessuna  voglia  di  parlare  agli  israeliani.  Loro  non  vogliono
ascoltare quello che ho da dire. Non vogliono vederlo.”

Perché?

“Non sono capaci di fare i conti con la realtà. Gli israeliani non porranno fine
all’occupazione.  Probabilmente  dovremo  assistere  a  boicottaggi  e  pressioni
internazionali perché essa finisca. In questo Paese c’è una mentalità da gregge e
l’unico modo per superarla è attraverso la pressione dall’esterno.”

Le cose stanno andando peggio per gli attivisti di sinistra?

“Assolutamente. Oggi i coloni ideologici hanno preso il controllo dei corpi militari,
stanno prendendo il controllo della polizia. Oggi sono loro che comandano, la loro
ideologia è la legge del Paese.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Quanti  coloni  vivono  davvero  in
Cisgiordania?  Lo  rivela
un’inchiesta di Haaretz
Yotam Berger – 15 giugno 2017Haaretz

La popolazione israeliana in Cisgiordania è cresciuta di  330.000
persone ■ Le colonie dal 1967 ad oggi – un’analisi approfondita

La popolazione ebraica in Cisgiordania è aumentata di oltre 330.000 persone e
negli  ultimi  trent’anni  sono  stati  edificati  otto  insediamenti  in  Cisgiordania.
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Haaretz ha scoperto che attualmente in Cisgiordania vivono più di 380.000 coloni,
oltre il 40% dei quali fuori dai blocchi di insediamenti.

Negli ultimi anni parecchi politici si sono uniti ai dirigenti dei coloni parlando
dell’obiettivo di insediare un milione di israeliani in Cisgiordania come un’opzione
realistica. Ritengono che, se questo accadesse, non sarebbe più possibile dividere
la zona e disegnare una mappa per due Stati, uno israeliano e l’altro palestinese.
Sostengono che un’evacuazione di  quelle  dimensioni  diventerebbe impossibile
anche se fosse al potere la sinistra.

Di fatto già oggi sarebbe difficile tracciare una simile mappa, perché negli ultimi
50 anni le colonie si sono sparse ovunque nei territori occupati, per cui circa
170.000 coloni vivono al di fuori dei blocchi di insediamenti.

I dati dell’Ufficio Centrale di Statistica mostrano che il 44% dei circa 380.000
coloni della Cisgiordania – esclusa Gerusalemme est – vive al di fuori dei blocchi.

Una semplice occhiata a una mappa del 1968 mostra cinque colonie scarsamente
popolate oltre la Linea Verde [il confine tra Israele e la Cisgiordania prima del
’67, ndt.]. La loro fondazione fu sponsorizzata dal Partito Laburista, che decise di
colonizzare la Cisgiordania, secondo qualcuno per ragioni di sicurezza. Comunque
Pinchas Wallerstein, l’ex-capo del consiglio regionale di Mateh Binyamin e uno dei
leader  del  movimento  dei  coloni  “Gush  Emunim”,  è  convinto  che  negli  anni
precedenti  al  sovvertimento  politico  del  1977  i  coloni  hanno  accumulato  un
notevole debito nei confronti del partito Laburista.

“Tutte le  fasi  dello sviluppo di  Ariel  furono approvate dal  partito Laburista,”
afferma.  “La  strada  che  attraversa  la  Samaria  [parte  settentrionale  della
Cisgiordania  secondo  la  definizione  israeliana,  ndt.],  Givat  Zeev,  Ma’aleh
Adumim,  Beit  Horon  –tutto  è  opera  dei  laburisti.”

Il partito Laburista può aver iniziato la costruzione in Cisgiordania e nella Striscia
di Gaza, ma lo spettacolare incremento del numero dei coloni iniziò dopo che il
Likud, guidato da Menachem Begin, prese il potere. Subito dopo le elezioni del
1977, c’erano 38 insediamenti in Cisgiordania con un totale di 1.900 residenti. Un
decennio dopo la popolazione dei coloni era di quasi 50.000- [che vivevano] in più
di 100 insediamenti.

Anche le dimensioni e le caratteristiche cambiarono sotto i governi della destra.



“Prima che il Likud salisse al potere c’era solo una colonia urbana – Kiryat Arba
[colonia di fondamentalisti nazional-religiosi nei pressi di Hebron, ndt],” afferma il
professor Hillel Cohen, direttore del “Centro Cherrick per lo Studio del Sionismo”
all’Università Ebraica. Negli anni successivi, sostiene, furono costruite cittadine
in tutta la Cisgiordania.

“E’  stata una politica del  governo aumentare il  numero di  ebrei  nei  territori
[occupati]. Fecero piani quinquennali, decennali, parlarono di come raggiungere
100.000, poi 300.000 e poi mezzo milione (di coloni),” sostiene.

Cohen dice che Ariel Sharon giocò un ruolo fondamentale nell’espansione delle
colonie in Cisgiordania. “Per lui la ragione che stava dietro l’espansione delle
colonie era escludere la possibilità della costituzione di uno Stato palestinese,”
sostiene.

Negli anni 1977-1984 il governo fece tutto quanto in suo potere per espandere le
colonie, ha scritto la professoressa Miriam Billig dell’università di Ariel in un
articolo intitolato “L’ideologia e la creazione delle colonie in Giudea e Samaria”
(2008).

Sostiene che lo  slancio  si  ridusse quando venne formato il  governo di  unità
nazionale, a metà degli anni ’80. Quando Yitzhak Rabin formò il suo governo nel
1992  lo  Stato  smise  di  costruire  nuove  colonie.  Ma,  afferma,  non  pochi
insediamenti erano già stati costruiti e molti israeliani vi affluirono.

Nel 1997, a un anno dal primo mandato di Benjamin Netanyahu come primo
ministro,  c’erano  circa  150.000  coloni  in  Cisgiordania.  Due  decenni  dopo  il
numero dei coloni è vicino ai 400.000, esclusi i quartieri di Gerusalemme est oltre
la Linea Verde.

Questi dati non includono i coloni che vivevano negli avamposti illegali. Secondo
“Peace  Now”  [organizzazione  pacifista  israeliana,  ndt.],  ci  sono  circa  97
avamposti  illegali  in  tutta  la  Cisgiordania.  Hagit  Ofran,  capo  del  progetto
“Settlement Watch” [Osservatorio degli insediamenti] del movimento [dei coloni],
afferma che sono abitati da parecchie migliaia di coloni.

La componente di più rapido incremento demografico dei coloni: gli ultra-
ortodossi



A differenza dell’impressione che i coloni e la “gioventù delle colline” [gruppi di
giovani estremisti molto violenti che fondano avamposti illegali, ndt.] siano fatti
della stessa pasta dei  “nazional-religiosi” [gruppi fondamentalisti  religiosi  che
sostengono la “redenzione” di tutte le terre che dio avrebbe donato agli ebrei,
ndt.],  la  popolazione  [ebraica]  in  Cisgiordania  è  diversificata.  Nel  2015  solo
100.000 coloni vivevano in comunità prevalentemente nazional-religiose, mentre
164.000 vivevano in comunità laiche o miste.

Ma i coloni devono il loro rapido aumento alla popolazione ultra-ortodossa [che si
dedica esclusivamente allo studio dei testi sacri e alla preghiera, ndt.], che non
attraversa normalmente la Linea Verde per ragioni ideologiche.

“E’ una combinazione di necessità e della decisione dei dirigenti della comunità”
afferma Cohen. “La scarsità di abitazioni, sia a Bnei Brak che a Gerusalemme [le
due città in cui si concentrano gli ultra-ortodossi, ndt.], ha aperto la strada alla
creazione di comunità chassidiche (in Cisgiordania).

“All’inizio pochi ultra-ortodossi si sono stabiliti a Immanuel [colonia israeliana in
Cisgiordania, ndt.],” afferma Wallerstein. “Ma questa cittadina da sola non ha
risolto  i  loro problemi abitativi.  Il  criterio  della  comunità  ultra-ortodossa per
decidere dove vivere è la vicinanza con la città da cui provengono.” Così nel corso
degli anni sono state fondate grandi colonie di ultra-ortodossi, come Beitar Illit
per i coloni provenienti da Gerusalemme e Modi’in Illit per quelli provenienti da
Bnei Brak. In totale, nel 2015 circa 118.000 coloni stavano vivendo in colonie
ultra-ortodosse.

Quell’anno circa il 65% dei coloni abitava in insediamenti urbani. La popolazione
di quelle cittadine è aumentata principalmente negli anni ’90 e all’inizio dei 2000.

Oltre alle politiche del governo per espandere le cittadine in Cisgiordania, vi
hanno contribuito anche nuovi immigrati, soprattutto dall’ex-Unione Sovietica.

Cohen afferma: “Nuovi immigrati dall’ex-Unione Sovietica si sono stabiliti ad Ariel
ed a Ma’aleh Adumim, e alcuni russi anche a Kiryat Arba. Qualcuno è arrivato in
Cisgiordania più tardi, dopo essersi inserito nella classe media.”

Molti coloni non si sono spostati in Cisgiordania per ragioni ideologiche, ma per
migliorare le proprie condizioni di vita, dato che lì i prezzi delle case sono più
bassi. La storica Idith Zertal, co-autrice con Akiva Eldar del libro “Lords of the



Land” [“Signori  della  terra”,  non tradotto in  italiano,  ndt.]  crede che questa
descrizione sia adeguata soprattutto per gli anni ’87-’97.

“E’  un  periodo  in  cui  molti  si  sono  spostati  verso  le  colonie  per  ragioni
economiche, molto meno per ragioni ideologiche. Ciò spiega anche l’incremento
di  abitanti  nelle  cittadine –  le  persone che cercavano un appartamento sono
andate nelle cittadine.”

Sostiene che le città della Cisgiordania sono state costruite su terreni vicini a
centri urbani all’interno della Linea Verde [cioè di Israele]. “Per esempio Ma’aleh
Adumim è un’estensione di Gerusalemme, ” afferma. “Una persona che ha un
appartamento di 50-60 mq a Gerusalemme può comprarne uno quasi tre volte più
grande per meno danaro di quello che pagherebbe per quello più piccolo. Penso
che potrebbe essere la ragione principale per un incremento così intenso.”

D’altra parte Billig ritiene che questa spiegazione sia troppo semplice. “So che c’è
una  tendenza  a  sostenere  che  molti  coloni  vogliano  migliorare  le  proprie
condizioni abitative, ma si tratta di entrambe le cose. Alcuni che vivevano in
appartamenti piccoli si sono spostati in altri più grandi, ma gran parte di loro ha
fatto il contrario,” afferma.

Oggi  la  costruzione  delle  colonie  è  diversa,  dice:  “Oggi  stanno  costruendo
appartamenti più piccoli, di cui c’è una grande domanda.”

“I coloni veterani ideologicamente estremisti sono oggi molto pochi, non penso
che  siano  più  del  5%,”  sostiene  Zertal.”Al  contrario,  è  cresciuto  un  gruppo
ideologicamente diverso, composto dai figli e dai nipoti del vecchio gruppo. Oggi
è l’avanguardia e sono in molti.”

“I primi coloni non hanno mai parlato il linguaggio della “gioventù delle colline” –
che spiega tutto. I veterani sapevano come giocare sul piano politico e manipolare
il sistema politico. I “giovani delle colline” non hanno rapporti con quel sistema,
né  fanno  alcun  ragionamento  politico.  Vivono  nella  loro  bolla  messianica,”
afferma.

Uno dei cambiamenti importanti in Cisgiordania negli ultimi 15 anni è stata la
costruzione  del  muro  di  separazione.  Billig  afferma  che,  prima  che  venisse
costruito, i coloni temevano che avrebbe impedito a nuovi coloni di arrivare. Ma
nei fatti la barriera non sembra averne scoraggiati molti.



“La barriera ha un’influenza molto marginale,” dice. “In un certo momento ha
ridotto i prezzi, ma poi sono di nuovo risaliti. A lungo termine, non vedo niente di
veramente significativo.”

Ofran è d’accordo: “Il numero di coloni oltre la barriera è aumentato dopo che è
stata costruita, ma questo non c’entra niente con il muro. La calma ha consentito
alla  gente  di  tornare  a  quei  luoghi,  così  come  la  politica  di  Netanyahu  di
approvare nuove costruzioni nelle colonie.”

Nel  2015  circa  214.000  coloni  vivevano  nei  blocchi  di  insediamenti,  mentre
170.000 vivevano in 106 colonie al di fuori dei blocchi.

Modi’in, una cittadina totalmente all’interno della Linea Verde, è diventata una
specie di “blocco centrale” per colonie come Nili e Hashmona’im in Cisgiordania.

“Negli ultimi anni Modi’in è diventata il loro centro urbano,” dice Cohen.

L’Ufficio Centrale di Statistica non ha mai fatto un elenco dettagliato del numero
di coloni che vivono in ogni insediamento. Negli anni ’60 e ’70 alcune colonie sono
state considerate troppo piccole per farvi un censimento, e si presumeva che
avessero meno di 50 abitanti. Neppure gli insediamenti illegali o non autorizzati
apparivano nei censimenti dell’ufficio finché non venivano legalizzati.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Israele  legalizza  alla  chetichella
gli  avamposti  pirata  in
Cisgiordania.
di ISABEL KERSHNER
The New York Times, 30 agosto 2016
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Gli  insediamenti  illegali  costellano la cima delle colline in Cisgiordania,  ma i
Palestinesi  e  le  organizzazioni  anti-insediamenti  sostengono  che  la  loro
legalizzazione retroattiva è un sistematico tentativo di sovvertire la mappa della

regione. 

Ragazzi  fotografati  questo  mese  nell’avamposto  di  Mitzpe  Danny,  nella
Cisgiordania occupata.  Mitzpe Danny fa  parte  di  un’estesa rete  di  circa 100
avamposti  creati  per  lo  più  negli  ultimi  venti  anni  senza  autorizzazione
governativa.  Uriel  Sinai  per  il  NYT.

MITZPE  DANNY,  Cisgiordania  –   Una  sera  nell’autunno  del  1998,  un
autoproclamatosi “imprenditore di avamposti” portò tre caravan sulla cima di
un’aspra  collina  nella  Cisgiordania  occupata  da Israele  e  fondò il  suo primo
insediamento pirata.
Dozzine  di  giovani  sostenitori  arrivarono  per  dar  man forte  all’imprenditore,
Simon Riklin, che fu raggiunto pochi giorni dopo dalla moglie, un bambino e un
neonato. Una seconda famiglia seguì il loro esempio. All’inizio furono sorpresi che
nessuno dall’esercito o dal governo venisse ad allontanarli. “Dopo sei mesi,” ha
detto Rifkin in una recente intervista, “ho capìto che l’affare era fatto.”
Chiamarono il loro avamposto Mitzpe Danny, dal nome di un immigrato britannico
che era stato accoltellato a morte da un Palestinese nell’insediamento che si trova
dall’altra  parte  dell’autostrada.  Nei  mesi  successivi  contribuirono  a  fondare
Mitzpe Hagit e poi Neve Erez che si trova a pochi minuti di auto. “Saltavo da una
collina all’altra”, ha detto Riklin.
Oggi più di 40 famiglie di Ebrei ortodossi vivono a Mitzpe Danny, che fa parte di
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una  catena  di  avamposti  su  un  crinale  strategico  che  a  sud-ovest  ha  viste
mozzafiato fino al Monte degli Ulivi di Gerusalemme, mentre ad est la vista arriva
fino alla Giordania. Fanno parte di una vasta rete di circa 100 avamposti, fondati
per lo più negli ultimi venti anni senza autorizzazione governativa.
Almeno  un  terzo  di  questi  avamposti  sono  stati  legalizzati  retroattivamente,
oppure  -come nel  caso  di  Mitzpe  Danny-  è  in  corso  quello  che  secondo  gli
osservatori  anti-colonie  è  un  tentativo  silenzioso  ma  metodico  da  parte  del
governo di cambiare la mappa della Cisgiordania (ormai nel suo 50esimo anno di
occupazione israeliana) rafforzando gli avamposti che si stanno estendendo sul
territorio come le dita di una mano.
In un momento in cui il processo di pace israelo-palestinese è “in sonno” e la
comunità  internazionale  è  sempre  più  scettica  circa  l’effettivo  impegno  del
governo di destra israeliano per la formazione di un futuro stato palestinese, gli
avamposti vengono occupati proprio per dimostrare che è impossibile sbrogliare il
conflitto. Nel suo rapporto di luglio, il cosiddetto Quartetto per il Medio-Oriente
(formato da Stati Uniti, Unione Europea, ONU e Russia) ha visto questi sviluppi
come qualcosa che “mette in pericolo la fattibilità della soluzione a due stati.”
Il primo ministro Benjamin Netanyahu, che era al suo primo mandato quando fu
fondata Mitzpe Danny, ha in seguito avallato l’idea di uno stato palestinese a
fianco di  Israele  e  ha detto  che il  suo governo non avrebbe costruito  nuovi
insediamenti  né  espropriato  altra  terra  per  quelli  esistenti.  Ma  Ziv  Stahl,
direttrice di ricerca di Yesh Din, uno dei gruppi di difesa della sinistra, ha detto
che “li stanno autorizzando mascherandoli in qualche modo.”
Secondo Ziv Stahl, Israele cerca di evitare la condanna internazionale registrando
gli  avamposti del tipo di Mitzpe Danny come “sobborghi” di insediamenti già
costituiti,  anche  se  alcuni  sono  molto  distanti  e  funzionano  come  comunità
separate.

Gli avamposti in Cisgiordania



Dei 100 avamposti fondati per lo più negli ultimi venti anni, circa un terzo sono
stati o saranno legalizzati retroattivamente. By Rudy Omri/New York Times

Quanto ad altri provvedimenti di Israele, tra cui la demolizione di costruzioni
palestinesi non autorizzate in Cisgiordania, Ziv Stahl aggiunge: “Vediamo tutto
ciò come una manovra molto graduale verso l’annessione.”
A  una  domanda sulla  legalizzazione  degli  avamposti  (con  le  relative  critiche
internazionali),  il  portavoce  di  Netanyahu,  David  Keyes,  non  ha  risposto
direttamente,  ma ha girato la  domanda sulla  posizione dei  leader palestinesi
secondo  cui  -in  un  eventuale  accordo  futuro-  nessun  insediamento  potrebbe
rimanere in Cisgiordania.
“La pretesa così spesso ripetuta dai Palestinesi di far pulizia etnica degli Ebrei nel
loro  futuro  stato,”  ha  detto  Keyes  in  una  email,  “è  scandalosa,  immorale  e
antitetica all’idea di pace.”
Prima illegali, poi legali
Gli avamposti sono disposti strategicamente a fianco degli oltre 120 insediamenti
ufficialmente approvati da Israele e ospitano una parte  dei 350.000 coloni ebrei
della Cisgiordania.
Un gruppo si estende a est di Shilo, come una catena di perle: Shvut Rahel, Adei
Ad, Ahiya, Kida, Esh Kodesh. Questi avamposti dominano le colline che separano
villaggi palestinesi come Qusra, Jalud, Al-Mughayyer e Duma. Quest’ultimo è il
villaggio in cui l’anno scorso è avvenuto l’attentato incendiario mortale per cui un
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giovane Israeliano è stato accusato di omicidio e un altro di complicità.
Rabbah Hazameh, un Palestinese la cui famiglia possiede oliveti e campi coltivati
nella zona, dice che i coloni hanno impedito a lui e ai suoi familiari di lavorare la
loro terra vicino ad Adei Ad ed hanno danneggiato e avvelenato gli alberi. Dice
che suo zio, nel corso degli anni, ha presentato 86 denunce alla polizia, ma poi
“non è successo niente.”
Mentre nella maggior parte del mondo questi insediamenti sono visti come una
violazione della legge internazionale, Israele, per parte sua, fa delle distinzioni, a
seconda che si trovino o meno su proprietà private palestinesi e a seconda che
abbiano avuto o meno l’approvazione governativa a costruire.
Un’indagine  del  2005  che  il  governo  aveva  affidato  a  Talia  Sasson,  un  ex
procuratore dello stato, contò almeno 105 avamposti che si erano insediati “in
flagrante  violazione  della  legge”  e  chiese  che  fossero  presi  “drastici
provvedimenti,”  tra  cui  l’immediata  rimozione di  quelli  costruiti  su  proprietà
private.
Ma nel 2012 Netanyahu aveva insediato un’altra commissione che era giunta a
conclusioni del tutto diverse.
Presieduta da Edmund Levy, un ex giudice della Corte Suprema israeliana, la
commissione  concluse  che  la  Cisgiordania  non è  veramente  occupata  (anche
perché i precedenti 19 anni di governo da parte della Giordania non hanno mai
avuto riconoscimento internazionale) e che non c’erano ostacoli all’approvazione
di  avamposti  che  fossero  costruiti  su  terreni  di  proprietà  dello  stato  e  che
avessero  quello  che  veniva  definito  “l’implicito  consenso”  di  alti  funzionari
israeliani.  Tuttavia,  il  rapporto Levy confermò il  criterio israeliano secondo il
quale gli insediamenti su proprietà private palestinesi sono illegali.
Sotto  la  pressione  internazionale,  Israele  si  è  ripetutamente  impegnata  ad
eliminare  gli  avamposti  non  autorizzati.  Ma allo  stesso  tempo ha  cercato  di
salvarne alcuni, anche se costruiti su proprietà private, come quello di Amona,
che per ordine della Corte Suprema Israeliana dovrebbe essere demolito entro il
25 dicembre. Gli abitanti di un altro avamposto di questo tipo, Migron (costruito
anche  questo  con  l’aiuto  di  Simon  Riklin),  sono  stati  trasferiti  nel  2012  in
abitazioni provvisorie su un suolo pubblico vicino.
Nel 2011 il governo di Netanyahu aveva già silenziosamente introdotto quella che
chiamava  una  nuova  “regolamentazione  combinata.”  L’idea  era  che  Israele
avrebbe smantellato gli insediamenti costruiti su proprietà private palestinesi, ma
nelle  zone  dichiarate  da  Israele  come  proprietà  dello  stato  avrebbe  invece
“regolarizzato il piano del progetto”, ossia -in altre parole- avrebbe legalizzato a



posteriori le costruzioni.

Simon Riklin  fotografato  questo  mese  a  Mitzpe  Danny,  che  l’autoproclamato
“imprenditore di avamposti” ha fondato nell’autunno 1998. Uriel Sinai for The
New York Times

Un processo cauto e ambiguo
I primi sintomi di un cambiamento di status di un dato avamposto emergono di
solito dalle risposte del governo israeliano alle cause legali avanzate dai gruppi
anti-insediamenti.
Come, ad esempio, l’anno scorso, quando la Corte Suprema Israeliana ha respinto
una istanza di demolizione per una costruzione illegale a Mitzpe Danny, dopo che
lo  stato  aveva  comunicato  che  era  in  atto  un  procedimento  per  autorizzare
l’avamposto.
La Corte ha citato una decisione dell’ottobre 2015 di un comitato di pianificazione
israeliano inteso a promuovere un vecchio piano generale per la crescita della
popolazione ebrea nella zona.
In questo piano, Mitzpe Danny è definito un “sobborgo” di Ma’ale Michmash,
l’insediamento  originario  al  di  là  dell’autostrada,  anche  se  una  parte
dell’avamposto si trova fuori dai confini più esterni dell’insediamento. Secondo il
piano, nel 2040 Mitzpe Danny dovrebbe contenere 189 abitazioni permanenti.
L’avamposto non ha un piano urbanistico dettagliato come sarebbe richiesto per
ottenere la piena autorizzazione da Israele, e anche la Corte ha riconosciuto che
la pianificazione procedeva a rilento. Tuttavia Peace Now, un altro gruppo anti-
insediamenti,  riferisce  che  almeno  20  avamposti  hanno  già  completato  la
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pianificazione o hanno piani dettagliati in via di realizzazione e già approvati dal
ministro della difesa, mentre altri 14 sono in fase di sviluppo.

Mitzpe Danny, dal 2001 al 2015

Fotografie aeree da Peace Now
By Rudy Omri/The New York Times

Hagit  Ofran,  direttore  del  programma  di  monitoraggio  degli  insediamenti
realizzato da Peace Now, dice che il messaggio del governo è “costruite e poi noi
sistemiamo tutto a cose fatte.”
Il Ministero della Difesa e l’Amministrazione Civile (che è il ramo dell’esercito
israeliano che si  occupa degli  affari  civili  in  Cisgiordania)  hanno rifiutato  di
parlare degli avamposti o di fornire alcun dato circa il loro status. Anche i leader
dei coloni dicono che hanno tentato di avere informazioni su quanti avamposti
stiano per essere legalizzati. “Non ho capito se è un terzo o la metà o il 100 per
cento,” ha detto Oded Revivi, il principale delegato agli esteri dello Yesha Council
che rappresenta i coloni.
La maggior parte delle procedure di legalizzazione avviene con cautela e con una
certa  dose di  ambiguità.  Simon Riklin,  il  fondatore  di  Mitzpe Danny e  degli
avamposti vicini, lo ha descritto come un gioco “tutto gatto e topo” tra Netanyahu
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e il presidente Obama, il quale ha detto ripetutamente che qualunque espansione
degli insediamenti rappresenta un ostacolo alla pace.
Yigal Dilmoni, il vice amministratore delegato del comitato dei coloni, ha detto
che gruppi come Peace Now hanno in realtà fatto un favore ai coloni quando
hanno fatto causa allo stato, perché spesso questo costringe lo stato a prendere
una  posizione.  Dopo  che  un  procedimento  giudiziario  si  era  concluso  con
l’autorizzazione governativa per un edificio illegale di un insediamento e per un
avamposto,  il  comitato  dei  coloni  mandò un mazzo  di  fiori  a  Peace  Now.  Il
biglietto di accompagnamento diceva: “Saremo lieti di proporre il nome ‘Peace
Now’ per una strada del nuovo quartiere.”
Uscire dal recinto
Nel 1998, quando era ministro degli esteri, Ariel Sharon aveva esortato i coloni a
“correre ad impossessarsi” delle colline della Cisgiordania. Ma non c’era niente di
improvvisato nel progetto degli avamposti.
L’indagine della Sasson del 2005 ha descritto come i  funzionari dei ministeri
dell’edilizia, della difesa e altri lavorassero in modo sistematico per stabilire la
localizzazione dei nuovi insediamenti, per finanziarli e per aiutarli a procurarsi le
infrastrutture.
All’inizio degli anni 1990, gruppi di coloni avevano disegnato i primi progetti per
Mitzpe Danny che, come molti avamposti, secondo il rapporto Sasson, si estende
sia su terreni pubblici  che terreni privati.  Si  trova al  di  sopra di  una strada
tortuosa che prende il nome da Yigal Allon, generale israeliano e uomo politico
del Labor Party che, dopo la guerra arabo-israeliana del 1967, era a favore di un
ritiro  di  Israele  dalla  maggior  parte  delle  zone della  Cisgiordania  che erano
densamente popolate da Palestinesi, mentre suggeriva di mantenere il territorio
strategico lungo la Valle del Giordano.



By Rudy Omri/The New York Times

Simon Riklin e altri attivisti cominciarono il loro lavoro mentre Netanyahu, al suo
primo  mandato,  stava  negoziando  un  accordo  del  1998  con  cui  cedeva  alla
neonata Autorità Palestinese altri territori della Cisgiordania che Israele aveva
sottratto alla Giordania nel guerra del 1967.
Riklin, che ha ora 53 anni ed è una voce forte nei media israeliani a favore dei
coloni, dice (riferendosi alla Cisgiordania col suo nome biblico): “Ho pensato che
in Giudea e Samaria non c’erano abbastanza coloni per garantire il futuro degli
insediamenti,” e aggiunge: “Abbiamo sentito che dovevamo uscire dal recinto.”
Daniel Frei, l’immigrante inglese assassinato che ha dato il nome all’avamposto,
era  stato  il  vicino  di  casa  di  Riklin  a  Ma’ale  Michmash.  Era  un  ingegnere
informatico di 28 anni e fu ucciso nella sua casa mentre la figlia di 18 mesi stava
dormendo.
Un paio di settimane dopo che Riklin e i suoi amici si erano impadroniti della
collina,  il  Binyamin  Council  (l’autorità  governativa  regionale  che  conta
attualmente 50 colonie e avamposti nella zona) fornì loro generatori elettrici e
autocisterne d’acqua. Riklin dice che arrivò anche il ministro dell’edilizia e gli
chiese  di  cosa  aveva  bisogno.  C’era  insomma un’atmosfera  che  definisce  di
“euforia.”
Ora l’avamposto ha dozzine di caravan, oltre ad alcune spaziose case rivestite in
pietra e un nuovo campo di pallacanestro in un avvallamento che è poco visibile
dall’autostrada. C’è un asilo e un parco giochi che pochi giorni fa avevano un
soldato a far la guardia. Tra i residenti c’è un avvocato, un architetto e alcuni
insegnanti.
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In un punto panoramico vicino, un sistema audio descrive l’insediamento ebraico
nella zona come l’adempimento della profezia di Geremia: “I tuoi figli torneranno
dentro i loro confini.”
Riklin, il fondatore dell’avamposto, è poi rimasto ad abitare a Ma’ale Michmash.
L’attuale  leader  dell’avamposto  ha  rifiutato  di  essere  intervistato  per  questo
articolo.
Yehuda Naamad, 30 anni, lavora in una drogheria e due anni fa si è trasferito a
Mitzpe Danny da Gerusalemme “per lo spazio”, come dice lui. Questo mese si è
trasferito di nuovo in un’altra caravan nell’insediamento di Hemdat nella Valle del
Giordano, dove i progetti di costruzione sono stati recentemente approvati dopo
esser stati bloccati per 19 anni.
”Credo che questa sia la nostra terra” ha detto riferendosi alla Cisgiordania, e ha
aggiunto: “Dio ci ha fatto tornare. Dio scrive la nostra storia.” E riferendosi ai
Palestinesi ha detto: “Chiunque ci accetta può vivere qui tranquillamente.”
Non si mostrava preoccupato per la lunga attesa di una casa definitiva. “È scritto
che la redenzione si sviluppa lentamente: come la natura, come un albero di
olivo.”
Isabel Kershner si può seguire su Twitter @IKershner.
Una versione a stampa di questo articolo è comparsa il 31 agosto 2016 a pagina
A1 della edizione di New York col titolo: Israel Legalizes Outposts in the West
Bank, Step by Quiet Step.
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